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SEGUE DALLA PRIMA

M
a si doveva capire come il risultato
delle elezioni politiche, sommato
all’elezione dei presidenti di Ca-
mera e Senato, aggiunto al clima
di vigilia di dimissioni di un gover-
no lunghissimo, poteva influenza-
re il popolo del primo maggio, che
non è soltanto il popolo della sini-
stra. Un popolo di giovani, quasi
solo giovani, e ovviamente il po-
polo dei precari, il popolo della
legge 30. Gente abituata a non «fa-
re progetti a lunga scadenza», pa-
rafrasando una vecchia battuta di
Humphrey Bogart.
Come era quel popolo lì? A dire il
vero, la domanda andrebbe girata
prima di tutto a Romano Prodi e ai
suoi alleati. Se avessero potuto af-
facciarsi da un terrazzo di San Gio-
vanni, e avessero potuto guardare
attentamente, avrebbero visto un
po’ di cose.
1. Il senso di speranza. La gente
del primo maggio sorrideva, era
felice, e coglieva quella occasio-
ne, che è sempre stata una occasio-
ne simbolica, per dire: attenti, con-
tiamo su di voi. Il senso della spe-

ranza mancava da molto tempo
dalle piazze. Poi è vero, lo spetta-
colo aiutava: aiutava Ligabue e Pi-
no Daniele, il ritmo dei Sud Sound
Sistem e il rapper Caparezza. An-
che se alcuni era un po’ troppo pre-
occupati a «far parlare la musica»,
o a chiarire che «o si fa musica o si
fa politica», e altre banalità del ge-
nere (mandarli a ripetizione da
Bob Dylan, o da Bruce Spring-
stein, o da Bono, gli farebbe be-
ne...). E aiutava soprattutto quel
trascinatore vero e popolarissimo
di Claudio Bisio che sapeva inve-
ce assai bene che musica e politi-
ca, al primo maggio, sono la stessa
cosa, senza che la politica o la mu-
sica ne risentano. Insomma anche
per tutte queste cose, l’altro ieri a
san Giovanni i sorrisi erano diver-
si. Gli sguardi erano cambiati.
2. Nessun rancore sul passato. No-
nostante certe leggi del gooverno
Berlusconi si possono pagare ca-
re, specie a quell’età, come la leg-
ge sulla droga. Ma quasi una vo-
lontà di voltare pagina. Tutte le
battute su Berlusconi, negli stri-
scioni, tra le parole della gente,
erano battute spiritose, ironiche, e
divertite. La migliore? «Io sto a
Berlusconi come Bisio al pettine».
3. L’idea che questo Paese va ri-
messo sui binari giusti. Attraverso
il lavoro. Il lavoro è la condizione
del futuro, l’unica possibile, per
quei giovani in piazza. Lo ha detto
Bisio, lo hanno detto, anzi lo han-
no cantato Epifani, Bonanni e An-

geletti, con un «Viva l’Italia» su
cui il mio amico De Gregori avrà
avuto uno shock di genere melodi-
co, viste le stonature davvero esa-
gerate. Ma andava bene lo stesso.
«Viva l’Italia» di De Gregori è
una canzone per nulla epica, e as-
solutamente antiretorica, fredda e
vera come l’acciaio: «viva l’Italia
assassinata dai giornali e dal ce-
mento... l’Italia metà dovere e me-
tà fortuna...». Funzionava, dopo
cinque anni di retoriche berlusco-
niane, una giovane piazza “di
maggioranza” antiretorica che ri-
metteva la parola «Italia» al posto
che le compete. Come era giusto
applaudire i carabinieri morti di
Nassiyria sventolando le bandiere
arcobaleno della pace.
4. Il grande tema della criminalità
organizzata, della mafia, e la lette-
ra dei ragazzi di Locri. La consa-
pevolezza dei più giovani, che non
sono cinici e non sono fintamente
fatalisti, che si deve passare da lì
perché qualcosa cambi. Che il sud
Italia può rinascere soltanto attra-

verso il ripristino della legalità.
Poi certo, tutto il resto era festa,
erano sorrisi, ed erano le foto di
sempre, le foto degli happenning
che da Woodstock in poi vediamo
sempre uguali, e sempre belle. Al-
la fine si è cantato «Bella ciao»,
che è una curiosa canzone. Un can-
to di lavoro doloroso, delle risaie
del vercellese, che è diventata una
celebre canzone della tradizione
partigiana. E che l’altra sembrava
esser tornata di nuovo la canzone
che era in origine, e che diceva:

«Ma verrà un giorno che tutte
quante, / o bella ciao, bella ciao,
bella ciao ciao ciao, / ma verrà un
giorno che tutte quante, / lavorere-
mo in libertà». E se si pensa che
moltissimi di quei giovani di San
Giovanni venivano dalle regioni
del sud, le stesse regioni che han-
no dato assieme al centro Italia il
risultato più convincente al centro
sinistra, molti conti tornano. E
molte aspettative pesano come
non mai.

rcotroneo@unita.it

S
embrava un’impresa quasi
impossibile: l’Italia berlu-
sconiana ha finalmente

conquistato un record, anche se
negativo ed è quello relativo alla
libertà d’informazione e alla liber-
tà del mercato dei media. Oggi,
infatti, è il 3 maggio e, come ogni
anno, l’Onu dedica questa giorna-
ta a un bene prezioso e troppo
spesso oltraggiato in giro per il
pianeta: la libera circolazione del-
le idee e delle opinioni, la possibi-
lità di accedere alla conoscenza e
alla informazione. Come ogni an-
no, di questi tempi, una grande e
libera associazione americana la
Freedom House ha pubblicato il
suo rapporto annuale. Nell’ulti-

mo rapporto l’Italia aveva conqui-
stato il settantasettesimo posto,
maglia nera in Europa: sembrava
impossibile far peggio, invece
no! Nel rapporto di quest’anno
l’Italia è riuscita a «conquistare»
la settantanovesima posizione.
Basta leggere il rapporto per com-
prendere come Freedom House
non faccia sconti a nessuno. Le si-
tuazioni di Cuba, della Cina, del-
l’Iran, della Russia, di tanti altri
Paesi del sud del mondo, sono de-
scritte in modo implacabile, a pre-
scindere dai regimi. La stella po-
lare di questa organizzazione, in-
fatti, è rappresentata dalla cultura
dei diritti civili e della libertà dei
mercati. Il giudizio negativo sul-
l’Italia non deriva da avversione
ideologica, né da pregiudizio an-

ti-berlusconiano, ma dalla fredda
valutazione della anomalia italia-
na, parte della quale e persino pre-
esistente al governo della destra.
In particolare è il tema dell’irrisol-
to conflitto di interessi a destare
l’attenzione preoccupata degli
estensori di questo rapporto. La
commissione tra politica, affari e
media determina così l’inevitabi-
le crollo dell’Italia nella classifica
generale. L’ulteriore chiusura del
mercato e della raccolta pubblici-
taria, determinata anche dall’ap-
provazione della legge Gasparri,
ha consolidato una situazione che
attualmente assegna all’Italia il
poco invidiabile primato della na-
zione come il più alto tasso di con-
centrazione delle risorse pubblici-
tarie attorno a due aziende, Me-

diaset e Rai. L’anomalia italiana,
in questo ultimo anno, è stata ag-
gravata dal fatto che il governo
presieduto dal medesimo berlu-
sconi abbia persino nominato par-
te del Consiglio di amministrazio-
ne dell’azienda pubblica. Queste
scelte non sembrano affatto nor-
mali al di fuori dei nostri confini.
Come se non bastasse, almeno fi-
no a qualche giorno fa, non erano
ancora tornati in tv quanti erano
stati cacciati in seguito a un pub-
blico comando impartito dall’ex
presidente del Consiglio ed im-
mediatamente eseguito dalla diri-
genza della Rai di allora.
Il rapporto, infine, fa anche riferi-
mento al controllo politico della
Rai (e qui la colpa non è certo del
solo Berlusconi), al ruolo delle

autorità di garanzia, al rapporto
tra giustizia e informazione, al
carcere per i cronisti, alla scarsa
attenzione spesso prestata da tutti
noi a quel vasto mondo di editori,
di autori e di produttori che non è
stato messo in condizioni di cre-
scere dentro la palude del conflit-
to di interessi e del duopolio. Non
limitiamoci, dunque, a leggere
questo rapporto con le sole lenti
dell’anti-berlusconismo, ma assu-
miamolo, insieme a tante altre sol-
lecitazioni, come uno stimolo a
fare meglio, come un pungolo a
noi stessi, affinché, nei prossimi
cinque anni, ogni anno si possa
celebrare con dignità la festa del 3
maggio e attendere con crescente
fiducia il rapporto di Freedom
House.

●  ●

ROBERTO COTRONEO

SAGOME Piazza di governo
M i dicono che mol-

to presto nel no-
stro Paese ci sarà
una nuova forma-

zione politica chiamata Partito
democratico. Un partito che, se
ho capito bene i molti discorsi
sul tema, metterà insieme i De-
mocratici di sinistra (già Pci e
poi Pds) e Democrazia e liber-
tà, alias la Margherita, (già Dc
o comunque area cattolica po-
polare). Un soggetto nuovo sug-
gerito, mi riferisco sempre alle
voci che circolano intorno al
progetto, sia dalla necessità di
attrezzarsi adeguatamente ri-
spetto ai meccanismi elettorali
che prevedono una polarizza-
zione delle forze in campo sia
dal bisogno di unire le medesi-
me forze al fine di rendere possi-
bile una grande aggregazione
popolare capace di rispondere
alle «sfide del presente» e ovvia-
mente a quelle del futuro. Un
partito di centro, intuisco. Ripe-
to: un partito decisamente di
centro, o sbaglio? Una sorta di
compromesso storico a scoppio
ritardato, se mi posso permette-
re l’azzardo balistico-spa-
zio-temporale. Un partito di
centro perché, come afferma
l’opinione comune, «è davvero
impossibile pretendere di più in
un paese come l’Italia, ma ti sei
mai guardato intorno, ma ci vai
in giro?». Un partito di centro
perché «ti sembra poco?» Un
partito di centro perché «faccia-
mole, queste benedette riforme
che necessitano al Paese!». Un
partito di centro perché «si trat-
ta di contemperare numerose
esigenze, e poi francamente: tut-
to, purché Berlusconi la smetta
di fare il bello e il cattivo tem-
po!!».
Inutile dire che, salvo imprevi-
sti, questo tipo di considerazio-
ni e di ragionamenti fondati sul
cosiddetto «buon senso» e sulla
«ragionevolezza» non tengono
conto dell’esistenza di un dato
vero o presunto, necessario o
puramente formale, doveroso o
voluttuario, quale l’esistenza o
la semplice necessità della sini-
stra. Domanda d’obbligo: fer-
mo restando che il discorso sul-
la «base comune» nella prospet-
tiva del cambiamento e della
«modernizzazione» del Paese
in senso democratico possa es-

sere ritenuto «una cosa sensa-
ta», resta comunque il proble-
ma della sinistra. Meglio anco-
ra: che fine farà? La sinistra,
chiaramente. Faccio un esem-
pio terra terra, ma forse pro-
prio per questa ragione abba-
stanza dialettico: tecnicamente
parlando, finirà come nel caso
del mio amico Alberto, persona
incapace di prepararsi perfino
un uovo sodo, Alberto che dopo
la separazione dalla sua donna
eliminò il problema dell’inutili-
tà della cucina piazzandogli un
armadio davanti alla porta? E
se davvero così fosse, è sicuro
che nessuno ne rivendicherà la
praticabilità? È credibile, tanto
per restare nella metafora, che
nessuno rimuoverà quell’arma-
dio?
Come vedete il problema non è
di facile soluzione. Passi il fatto
che in quindici anni (cioè dalla
svolta di Achille Occhetto e la
nascita del Pds) non ci sia mai
stato un vero (e sincero) simpo-
sio sulla mutazione di un sogget-
to politico di massa quale l’ex
Pci, adesso invece sarà invece
ineludibile da parte dei gruppi
dirigenti la necessità di fornire
una risposta a coloro che diran-
no: e va bene, ora siete il Partito
democratico, ma a questo punto
le praterie sconfinate della sini-
stra non penserete certo di con-
tinuare a presidiarle come se
tutto fosse come prima, o no?
Esatto: nel momento stesso in
cui ci sarà questo gagliardo
Partito democratico le praterie
nostrane della sinistra saranno
campo libero, territorio nel qua-
le ognuno potrà accamparsi,
senza che chicchessia, segreta-
rio di sezione o segretario na-
zionale, possa dire «no, questo
pezzo di terra è mio!». Sbaglio?
C’è chi si vede già come certi
contadini del tempo dell’occu-
pazione delle terre incolte:
tromba, bicicletta e bandiera
(in questo caso, rimasta rossa)
al vento che corre felice a dire
questa terra adesso non me la
tocca più nessuno. Non credo
proprio che D’Alema o Fassi-
no, o lo stesso Mussi, dopo aver
sottoscritto l’atto di fondazione
del nuovo partito presumibil-
mente di centro, avranno qual-
cosa da obiettare. O sbaglio?
f.abbate@tiscali.it

Le praterie
della sinistra

Libertà di stampa: Italia in serie C
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Ariadiprimavera:
sièdimesso
Berlusconi

Oggi 2 maggio, più di ieri, è un grande giorno.
Berlusconi, l’uomo che dopo tanti anni ha fat-
to correre agli italiani il rischio di un ritorno
della dittatura, è costretto dagli elettori a rasse-
gnare le sue dimissioni e tornare a casa.
Il pericolo per l’Italia è stato grande, anche al-
la luce della presunzione e arroganza con cui
l’uomo riteneva di avere diritto a governare
quasi per investitura divina. È stato difficile
battere chi controllava, da padrone, tre tv pri-
vate e da presidente del Consiglio altre tre
pubbliche.
L’utilizzazione dei mezzi di comunicazione,
con tutte le menzogne che abbiamo ascoltato,
rende primario l’obbligo, per la coalizione
vincente, di ridimensionare questo conflitto di
interessi ancor prima di altri, pur urgenti prov-
vedimenti.
Noi tutti che per ben cinque anni abbiamo sof-
ferto, fino all’ultimo, una incredibile presenza
mediatica, ci auguriamo che tutti i partiti del-
l’Unione siano compatti nel difendere, dappri-
ma la democrazia, come valore generale ed in-
sostituibile e solo, successivamente, le pur le-
gittime diverse posizioni dei singoli partiti.

GiuseppeBergamasco

BertinottieMarini:
forse l’Italia
riscopre il lavoro

Caro direttore,
con l’elezione di due ex sindacalisti alla presi-
denza del Senato e alla Camera dei deputati, il
mondo del lavoro, da decenni sottoposto a du-
rissimo attacco nelle condizioni di vita e di la-
voro, torna a far parlare di sé. Peccato che Cof-
ferati si sia fatto “sbolognare”, viceversa si po-
teva avere anche un primo ministro provenien-
te dal sindacato...
Bertinotti ha dedicato la sua vittoria agli ope-
rai, cosa molto bella e significativa. Marini ha
ricordato la centralità del lavoro. Complessi-
vamente il centro sinistra, che si appresta a go-
vernare, nel suo programma rilancia le que-
stioni del lavoro e dei lavoratori.
Certo, da ex operaio e militante sindacale, so-
no orgoglioso di ricevere una dedica. Tuttavia,
voglio ricordare che gli operai, ed in generale
il mondo del lavoro, hanno bisogno di fatti e
concretezza. Il mondo del lavoro, tutto, abbi-
sogna di democrazia e partecipazione, di dirit-
ti e certezze nel futuro.

PasqualeMorabito

Primomaggio
tutto l’anno:
oratoccaaProdi

Il primo Maggio di quest’anno ha avuto una
sapore diverso. La speranza di tante anime
prostrate dalle varie Mafie, da diritti negati,
dal lavoro precario, dal ricatto di uno stato di
bisogno che nel Sud ti fa accettare di tutto. La
voglia di ritornare a sperare, di ritornare un Pa-
ese “normale”, la voglia di vedere le due facce
dell'Italia che riescono a concertare un futuro
migliore,la voglia di dimenticare la telecrazia
berlusconiana che ha oscurato la libertà, la vo-
glia di vedere una giustizia non succube di po-

teri forti, la voglia di ridare all’Italia quella di-
gnità che in questi cinque anni ci siamo giocati
a causa di un premier guittesco e di una mag-
gioranza incapace di dare risposte al Paese, se
non prontissima a votare l’invotabile pur di
salvare il proprio Capo e le sue aziende...
Questo lo spirito di questo primo Maggio in
piazza. Ora sta a voi , che abbiamo votato, go-
vernare con lo spirito di chi sa che il compito è
difficile ma non impossibile, e che può contare
su una Piazza che ha indicato la strada.

AntonioCortese, Bologna

Moratti:hannofischiato
lasuariforma
nonisuoidiritti

La sig.ra Moratti non può dire di aver parteci-
pato a titolo personale alle manifestazioni del
25 aprile e del 1˚ maggio tenutesi a Milano,
d’altronde, a suo dire, le prime e guarda caso
svoltesi durante la campagna elettorale per le
elezioni amministrative di Milano che la ve-
dono candidata a sindaco per la CdL.
Era, fino a ieri, il ministro in carica della Pub-
blica Istruzione ed è stato prevalentemente in
questa veste che è stata fortemente contestata,
in quanto responsabile di una riforma che de-
terminerà l’affossamento della scuola pubbli-
ca italiana, se non opportunamente cambiata.
Il suo sentimento antifascista sarebbe stato ap-
prezzato se, in un recente e pregresso periodo,
la stessa Moratti avesse preso le distanza da
un'alleanza elettorale che vede partecipi parti-
ti politici che dai valori della Resistenza sono
lontani mille anni luce e, ancor di più, portato-
ri di un antisemitismo conclamato.
Sarebbe giusto, a questo punto, una sua coe-
rente chiarificazione stante l’accordo politico
stipulato dalla sua parte politica con partiti
dell’ultradestra.
Al suo papà lo stesso riconoscimento dovuto a
tanti uomini e donne che, con il loro eroismo,

hanno contribuito allla liberazione dell’Italia
dal nazifascismo.

Pietro Mitrione

L’ultimo“giapponese”
dellaRai:
AldoForbice

Poche righe per informare dell’esistenza di un
oscuro conduttore, uno degli ultimi
“giapponesi” non ancora rassegnati per il risul-
tato elettorale. Ogni sera, su RadioDue a «Zap-
ping», si consuma una delle più esilaranti e ver-
gognose tragicommedie dell’intero palinsesto
mediatico. Aldo Forbice, da solo, riesce a svol-
gere la funzione di bandante del passato gover-
no e oscurare l’intero lavoro svolto dal cordone
sanitario dell’ex premier. Più di Bondi e Cic-
chitto, meglio di Fede e Schifani. Prendiamo la
sera del 1˚ maggio e la contestazione della Mo-
ratti a Milano. A un ascoltatore che, pur con-
dannando i fischi, sottolineava la totale assen-
za di ministri del passato governo nelle prece-
denti edizioni, piccato, Forbice ha risposto che
non era affatto vero: lui ricordava quella di Gi-
no Giugni e di qualche altro contemporaneo.
Attentissimo però a mascherare l’assenza, du-
rata ben cinque anni, di Berlusconi alle celebra-
zioni del 25 aprile. A un secondo che associava
la variante del «presidente operaio» ai recenti
«operai presidenti» Bertinotti e Marini, Forbi-
ce ha sornionamente suggerito che, con ogni
probabilità, gli ultimi due «operai non lo erano
mai stati». Allo zelante conduttore vorrei chie-
dere in quali anni Berlusconi ha versato i rego-
lari contributi da operaio specializzato.

FrancoVassia

«Ungiorno inSenato»:
facciamololeggere
nellescuole

Ho letto l’articolo di Furio Colombo «Un gior-

no in Senato» e vi pregherei di fare le mie con-
gratulazioni e il mio ringraziamento all’auto-
re. Un saggio così fatto dovrebbe essere inseri-
to nei testi di scuola a tutti i gradi e livelli. È
confrotante leggere quello che il proprio pen-
siero esprime e che per mille motivi non si rie-
sce mai a dire.

SergioCentola

Miavete letto
nelpensiero:
ilsitoèmigliorato

Di sei mesi in sei mesi, sono abbonato a l’Uni-
tà on-line ormai da tre anni e già da un po’ di
tempo mi ero riproposto di scrivere per chiede-
re di rendere il giornale più snello nella naviga-
zione.
Si vede che mi avete letto nel pensiero poichè
il primo maggio a mezzanotte ho avuto modo
di apprezzare la nuova veste grafica e di impa-
ginazione.
Visto che il sito ormai è sistemato, a questo
punto vi chiedo di continuare a profondere il
massimo impegno a snellire il dialogo e la
comprensione tra noi elettori e i partiti del-
l’Unione a cui abbiamo affidato l’incarico di
governare (ribadendo «affidato l’incarico di
governare», per i politici più distratti).

AlbertoQuarantotto

Unitàonline:
unbelsalto
inavanti

Desidero esprimere il mio apprezzamento per
la nuova Unità online: è semplice, immediata,
pulita. La primavera è davvero arrivata!

Serena Turri

MARAMOTTI

COMMENTI oggi in edicola il dvd 
con l’Unità a € 7,00 in più   
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“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”
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“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”

La prova
generale
di una piazza
che non era
più piazza
di opposizione
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